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A TE MATRICOLA, che sp au rita  sta i p e r  entrare n e lla  vita u n i­
versita ria , vo g lia m o  d e d ic a le  queste pagine  che p a rla n o  d e l l ’U n ive rsità , dèi 

"su o i p ro b lem i, d e lle  sue o rg a n izza z io n i, d e lle  sue  attività.
E  vog liam o in v ia rt i un sa luto  affettuoso e co rd ia le , d icen d o ti che siam o  

fe lic i d i a ve rti con n o i p erch è  abbiam o b iso g n o  d e lle  tue fre sch e  energie, 
de! tuo a rd o re  g io v a n ile , d e lla  tua a m ic iz ia . N o i siam  p ro n ti a d a rti la  
nostra, se n za  reto rica  e se n za  g ra n a i p a ro le , ma con tutto i l  cu o re  p erch è  
sentiam o che tu h a i b iso g n o  delle  nostre  e sp e rie n ze  d i com pagni p iù  a n zian i, 
de! n ostro  in co ra g g iam en to  e de! n ostro  aiuto.

E ’ una vita n u ova  quella  in  cu i tu sta i p e r  e n tra re ; p e r  m o lti v e rs i 
dura e d iffic ile , p e r  a ltr i b e lla  e g io io sa .

N o i vog liam o stare  con te, p e r  p e rco rre re  in siem e questo cam m ino, p e r  
p re p a ra rc i in siem e a d  e sse r  d e g li u om in i com pleti, ca p a ci d i dai e a lla  s o ­
cietà ita liana un in d ir iz z o  n u o vo , p iù  com pleto, cosciente, vero, p e r  rid o n a te  
a l! a nostra  patria  p a ce  e ben essere .

CONFIDENZE PROFESSORE

La scelta della facoltà
P erch è si sceg lie  u na fa co l-

l

N on è fa c ile  d irlo. Tanti 
m otivi d iversi, spesso ecc ez io ­
nali e spesso di scarsa im por­
tanza, in flu iscono su  u n a sc e l­
ta tanto im portan te. P otrem m o  
ricordare tra i  m otiv i ch e d e ­
term inano la sce lta  la  naturale  
in clin azione, p rospettiv e p a r ­
ticolari di su ccesso in u na p ro ­
fess ion e , con dizion i di fa m i­
glia, in flu en za di p ro fessori o 
di com pagn i.

Com e d ov rebbe  essere sc e l­
ta la fa co ltà  da ch i abb ia  v iva  
sensibilità m orale cristiana?

A nzitutto deve lo studen te  
aver presente ch e ogni v ita  
jha una vocaz ion e fo n d a m en ta ­
le, la vocaz ion e d e ll’u om o a 
Dio. Ogni p ro fession e è v o c a ­
z ion e partico lare , attraverso, 
ìa quale, com e attraverso ogni 
litro com p ito , si attua quella  

'missione prin cipale.
C om e la p rim a vocazion e di 

tutti, an che la partico lare di 
ognuno, che in  cosi stretto  
rapporto c con l ’a ltra, v iene 
da C olu i ch e solo La il d irit­
to di assegnare  ■ — creatore  
;am oroso , regg itore provvido, 
term ine ulti ino — un co m p i­

l o  a ciascuno.
L a  scelta. —  per essere ret­

tam ente im postata  —■ d ov reb ­
be du nque essere p osta  cosi 

1/1 qucole fa co ltà , a quale p ro ­
fe s s io n e  m i ch iam a il S ig n o­
re? In  quale via  —  date le 

'.mie attitudin i e p o s s ib i l i t à —* 
posso m eglio rispon dere al v o ­
lere di Dio ed attu are i suoi 
provvidenziali d isegni in  or­
dine alla mia v ita  e a lla  vita 

.altrui?
Posta  così su un piano reli­

gioso e di av v ertila  resp on sa­
bilità, lai sce lta  dovrà co m ­
piersi studian do in quale m o­
do Dio segn i n orm alm en te la 
mia strada.

Non si pen si che tale im ­
postazione im porti il su pera­
re o sottova lu tare alcun i m o­
tivi, p er  e>s. l ’in teresse.

P orta  ad esc lu dere una uni. 
m teralità ego istica  e a dare  
ad ogn i m otivo il suo fu s to  
■peso secon d o  la g era rch ia  deli 
vettori d eterm in ata  dalla v isio­
ne cristian a d e lla  vita.

Si dovran no ben  valu tare  
lutti g li e lem en ti sp iritu ali c 
M ateriali, individuali e sociali.

Dio parla  attraverso il m io  
anim o e le c ircostanze ch e la  
S ka p rovv iden za  rego la . D o­
vrò du nque con oscere  m e stes­
so, le c ircostanze d e lla  vita, 
così le esig en ze d ella  fam ig lia , 
le partico lari possib ilità  del 
m om ento, l ’in clinazione p erso ­
nale, il ren d im en to  del m io la- 

' voro in  un cam po p artico lare  
in rapporto ai doveri a cui so ­
no ch iam ato  secon do la trip li­
ce carità clic d eterm in a tutta  
Li m ia v ita e l'am ore verso

D io, verso m e stesso , verso il  
prossim o. In  questo prossim o  
è com p resa  la m ia attuale f a ­
m iglia, la  fa m ig lia  fu tu ra , e 
poi in cerch i via v ia  allargan -  
tisi, la società  in cui v iv o ,’ la 
m ia patria , l’um anità.

P er  ren derm i ben conto di 
tutti questi fa ttór i attraverso  
i quali Dio ch iam a la m ia v i­
ta ad un com pito e d eterm i­
na la m ia strada , dovrò essere  
uuo spirito atten to , una am o­
rosa e v ig ile a tten zion e 'in te­
riore ed es ten ore . C ioè a tten ­
te a  con oscerm i nelle m ie fo r ­
ze, n elle  mie inclin azion i, a t­
tento a ren derm i conto del 
m ondo che vii c ircon da, delle  
p ossib ilità  con crete  e d elle  esi­
g en ze più o m en o pa les i o ri­
con osciu te .

N e si p en si ch e tali criteri 
di sce lta  d ebban o  portare ad  
una p reoccu p az ion e p esan te o 
inqu ieta. D ov rebbe portare Pa­
nim o cristiano a studio ra cco l­
to, v ia  sereno n ella  certezza  
ch e, posto  in  Dio il pu nto di 
parten za e d i rifer im en to , la 
mia v ita  —  in  qualun que stra­
da —  troverà in. L u i la sua  
p ien ezza e la sua pace.

L a  sce lta  —  qualun que sia 
— sarà bu on a e dovrà lasciar  
l'an im o tranqu illo p erch è  so ­
sten u ta  dalla  fid u cia  di una 
P rovv iden za ch e tutto reg g e  e 
che ren de fe c o n d a  ogni opera  
in trapresa in rispon den za al 
suo am ore.

I l  valore di u na d eterm in a­
zione siffatta, non sarà so lo  io 
sceg lier  m eg lio , con ch iara av ­
verten za  di p rec ise  e vaste re­
spon sabilità , m a sarà, pure di 
ovviarci a  p ercorrere u n a f a ­
co ltà  e dom an i la p ro fession e  
con  u na p artico lare ch iarezza

e fo rza , con  u n a isp irazion e  
e fin a lità  ch e daranno nuova  
ricchezza in teriore e n u ov a  r i­
sonanza estern a ad  ogn i stu ­
d io  e lavoro.

A ppen a occorre  avvertire òhe 
il g iov an e, pur avverten do ciò 
che è ch iesto  a lui p erson a l­
m ente in  questo passo , dovrà  
sem pre ch ied ere  consig lio a 
ch i può assisterlo  con  co m p e ­
tenza ed esperien za, sen za che  
nessuno p erò  possa  sostitu irsi 
a  lui, e dovrà  sopratu tto  ac ­
com pagn are la sce lta  e p rep a ­
rarla con p reg h iera  u m ile ed  
atten ta  p erch è  il S ign ore illu ­
mini p rim a e sol regga. poi e 
sem pre.

F r a n c o  C o s t a

Il tuo entrare nell’Università 
li pone, studente del primo an­
no, in contatto con un mondo 
nuovo. Diversi compagni, diver­
si professori. Non c’è più l ’am­
biente raccolto ed intimo della 
scuola media, i pochi compagni 
conosciuli per lo pivi da molto 
tempo, compagni ecl anzi amici; 
i professori cordiali ed accessi­
bili nel quotidiano contatto di 
un insegnamento dialogato. Que­
sta novità, questa estraneità del­
l ’ambiente accademico, freddo 
sempre, qualche voltai addirittu­
ra solenne, è l ’elemento più 
sloncertante di questa esperienza.

E ’ facile che queslo freddo che 
è intorno fermi lo ¿lancio della 
tua giovinezza; che questo difet­
to di confidenza e di cordialità 
li faccia sentire solo troppo de­
bole in tanta solitudine, per af­
frontare il compito arduo della 
tua formazione scientifica ed 
umanistica. Bisogna allora che 
faccia uno sforzo per dissipare, 
per quel che dipende da le, que­
st’atmosfera, uno sforzo per cre­
dere che effettivamente l ’Univer­
sità è, come tu aspettavi, un in­
contro di uomini che collabora- 
no, con possibilità e responsa­
bilità diverse, ad un grande la­
voro. Anche i Professori debbo- 
no procurare, per parte loro, di 
far lo stesso. Queste poche noie 
vogliono essere un contributo da- 
(o per questa chiarificazione, la

d i  A L D O  M O R O

indicazione del punto di vista 
medio dei Professori nei confron­
ti dei giovani loro affidati.

» » *

Dunque il Professore ti parrà 
spesso freddo ed estraneo, occu­
pato do] suo studio e del suo 
lavoio professionale, sfiduciato 
nei confronti di giovani che non 
studiano abbastanza o studiano 
con spirito angustamente utili­
tario, offendendo la dignità del 
lavoro scientifico. In questa tua 
impressione c ’è certo qualche co­
sa di vero, ma non è tutto. In­
dubbiamente le delusioni inevi­
tabili in chi ha da lare con una 
massa di giovani, ai quali dedi­
ca, senza trovare corrispondenza 
adeguata sempre, il meglio delle 
sue energie, determinano stati 
d ’animo di pessimismo o aspro 
o benevolo, di quella cattivai be­
nevolenza che si risolve in indif­
ferenza per la sorte dei giovani.

In chi ha dedicato la sua vita 
alla scuola questa stanca rinun­
zia a rispondenze e riconoscen­
ze, dapprima desiderate ed attese, 
pone come un velo di dolore su 
ogn-i attività dell’ insegnante, 
qualche cosa che resta almeno 
nello sfondo, come il peso della 
dura esperienza della vita, an­
che in chi con il più grande 
fervore attende alla sua opera di

formazione scientifica e di edu 
cazione. Ma è soltanto, il più 
delle volte, uno sfondo, una sfu­
matura, che nulla tolgono alla 
fiducia, all’affetto, all’interessa­
mento del professore nei riguardi 
dei giovani, che ritornano, gene­
razioni e generazioni, a dargli 
la certezza di una fresca vita 
inesauribile.

Il professore di Università è 
dunque, al di là delle apparenze 
togate, un amico, che ama la 
scuola e i giovani e si ritrova 
in essi, intero. Bisogna, amico 
studente, che tu sappia capire. 
Anche dove il disinteresse e la 
distanza sembrano maggiori (e 
non è sempre, e non è nemme­
no spesso per fortuna), tu saprai 
leggere con delicatezza il dolore 
di una rinunzia. Perchè se la 
scuola per te è, fatalmente for­
se, un episodio sia pure di ecce­
zionale importanza, per'ch i in­
segna la scuola è la vita. E non 
sai che le cose più amate, per­
chè il dolore non sia troppo 
grande, si guardano da lontano, 
perchè non prendano troppo ?

*  *  *

11 tuo professore di Università 
ti domanda fiducia c collabora­
zione. Una fiducia, che senza 
toglierti la personalità permetta 
e renda fecondo un insegnameli-

CHIESA E CULTURA
La Chiesa nella sua storia, 

che si fa ogni giorno, si trova 
non soltanto di Ironie a una 
generica cultura umana, ma di 
l'ronte a delle culture storiche 
particolari e concrete anche se 
difficilmente definibili.

Essa ha di fronte un insieme 
di uomini, che vivono in un 
ambiente comune, che hanno 
mezzi di espressione e di lavoro 
comuni, una certa vita comu­
ne, e sopratulto idee, tenden­
ze, sentimenti somiglianti. E 
lutto questo patrimonio si è 
formato attraverso una lunga 
elaborazione secolare, e si tra­
manderà in gran parte, sia pu­
re con dispersioni, trasforma­
zioni, ulteriori arricchimenti 
alle generazioni clic verranno- 
Così la Chiesa nelle Missioni è 
a contatto con un complesso 
fenomeno sociale, che ha d’al­
tra parte le sue profonde riper­
cussioni . nella vita personale

delle singole creature che essa 
ha da avvicinare.

Ora non è possibile pensare 
che la Chiesa e le diverse for­
me di civiltà vengono a trovar­
si Luna vicine alle allre, e ri­
mangono reciprocamente indif­
ferenti e disinteressate. Chiesa 
e cultura, accostate, necessaria 
mente reagiranno.

La Chiesa, nella sua ambizio­
ne, nella sua missione, nella 
sua forza rii cattolicità, che è 
quanlo dire di universalità, non 
si può contentare della conqui­
sta o della consacrazione a DL> 
in Cristo degli uomini preso 
ciascuno a sè: essa tutto vuole, 
dunque anche la loro comunan­
za di vita e di possibilità., qua­
si anche a prendere possesso in 
queslo modo delia >loria che 
verrà, e sentendo di riabilitare 
cosi e di offrire a Dio in qual­
che maniera anche ;i loro pas­
sato. Di pili la Chiesa sa che 
l ’azione sul patrimonio comune

di vita di un popolo le facili­
terà l ’azione sulle singole ani­
me che di quel patrimonio vi­
vono e- sono imbevute.

In ogni cultura dunque la 
Chiesa vede dei mezzi da utiliz­
zare o degli ostacoli da supe­
rare, ma sopratulto dei fini da 
raggiungere. Ci sono mali ed er-
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rori, da cui liberare: gli errori 
che riguardano la nozione di Dio 
e i mali, delle deviazioni morali, 
ma poi gli altri errori e gli altri 
mali, che ne derivano e che vi­
ziano tutta la vita umana. Ci 
sono da conservare verità pre­
ziose, intorno a Dio sopralut­
to, e preziosi istinti di bene, 
frutto della radicale bonlà della 
natura creata da Dio, o forse 
anche ricordi sbiaditi di una 
antica rivelazione divina. Ma 
c e  ini lo questo complesso di 
idee, eli desideri, di sentimenti, 
di usi, di rose naturalmente 
buone che, non ci si può con­
tentare di conservare così come 
sono, ma clic bisogna elevare, 
sublimare, santificare, portando­
le a contatto con Cristo, met­
tendole a servizio di Dio nel 
culto- d’amore reso a Lui dalla 
nuova famiglia che Egli in Cri­
sto s ’è formata.

l ) ’alIra parte le diverse cul­
line, messe a confronto con la 
Chiesa cristiana sentono forse 
un primo moto di istintiva ri­
pugnanza; perchè avvertono che 
vien loro richiesta una purifica­
zione, poi un superamenki d; 
sè, che costano all’indolenza e 
alla superbia umana; perchè 
sono naturalmente e spiegabil­
mente diffidenti di fronte a una 
Chiesa che si presenta a loro 
non soltanto con delle novità, 
ma rivestita necessariamente, 
almeno in un primo momenlo, 
di forme che appartengono fd 
altri popoli e ad altre civiltà.

Ma ogni cultura umana è un 
insieme un profondo bisogno 
dell’azione purificatrice e santi- 
«catrice della Chiesa, e, nono- 
rianle tulio, è aperta al mondo 
di coso meravigliose che ('listo

ha portato agli uomini, a lutti 
gli uomini, e ha una .-egreia 
ispirazione, che i secoli e le de­
viazioni intellettuali e morali 
non sono state sufficienti a sof­
focare, verso una più intima co­
noscenza e un più intimo ’mo­
re di Dio Padre.

Così l'incontro della Chiesa 
con le diverse forme culturali 
è difficile, . lento, faticoso, com­
plicalo, fatto talvolta, almeno 
in un primo momento, di lotte 
violente, taTaltra protraendosi 
in lu n g h i  periodi di diffidenza 
che paralizzano l ’azione, oppure 
in simpatie, superficiali forse 
e che sembrano non concludere. 
Ma quando infine rincontro av- 
viene, comincia allora una nuo­
va magnifica età; la lode del 
Cristo mistico a Dio è arricchita 
da una nuova, lingua, da una 
nuova arie, da una nuova ci­
viltà; ma insieme questa civiltà 
ha salvalo se stessa e ha rag­
giunto il più alto titolo di no­
biltà nel portare al servizio del 
Ite e Padre ì suoi usi, la sua 
lingua, le sue tradizioni, la 
sua storia, se stessa ìnsomma.

Naturalmente quando un po­
polo o una nazione saranno en- 
l rati nella Chiesa, non per que­
sto tutto sarà diventato facile. 
Comincerà allora un nuovo e 
forse altrettanto laborioso pe­
riodo di rapporti tra Chiesa e 
cultura. Sarà questa la lase di 
azione interna della Chiesa. Per­
chè fra l ’azione missionaria e 
1 azione interna della Chiesa non 
c ’è soluzione di continuità: so­
no due momenti della stessa 
vita, che dall’una. si continua 
nell’al Ira, come l ’una si nutri­

sce dell’altra. Ma il compito 
che spetta sotto questo punlo 
di visi a alla Chiesa Missionaria 
è più ardilo, più difficile, quin­
di forse più seducente. Ed è 
compito, anche sotto questo a- 
spetto, r.on del solo missionario, 
ma di tutta la Chiesa, se mai 
in particolare di chi, attraverso 
lo studio,-è maggiormente pre­
parato a capire e a vallila re io 
diverse culture nei loro pregi e 
difetti, nella loro storia, nelie 
loro possibilità.

E m i l i o  S u o n o

lo, il quale non avrebbe altri­
menti ragion d ’essere.

Una collaborazione, che basata 
sulla fiducia, impedisca a que- 
st’ultima di diventare supina ac- * 
cettazione, contrastante alla vi­
vacità vibrata delle conquiste 
della scienza. Ormai non li è do­
mandato soltanto di studiare con 
volonterosa disciplina, ma di col­
laborare, ben più, imparando, 
allo stesso progresso del pensie­
ro e della tecnica delle varie pro­
fessioni. Un primo tempo, esso 
stesso essenziale di queslo lavoro 
scientifico caratteristico dell’Uni­
versità, è l ’accettazione e assimi7 
nutazione dell’insegnamento che 
ti viene impartito. Non già per­
chè questo sia o pretenda di es­
sere la parola definitiva di ve­
rità, ma semplicemente, perchè 
è la base indispensabile, il pun­
to di vista iniziale per ogni co­
struzione scientifica che si vo­
glia fare e alla quale sei tu stesso 
certamente chiamato. Ascoltare 
con attenzione ¡fiduciosa, senza 
punto rinunziare a pensare a 
tuo modo: è questo che si ri­
chiede da te. Nè c ’è bisigno di 
dire che un tale pensiero perso­
nale si accompagna subito alla 
tua accettazione di verità; è in­
sito immancabilmente in questo 
processo di assimilazione che è 
il tuo studio di giovane accanto 
a colui che vieni chiamato mae­
stro.

*  *  «

Il luo professore è un uomo di 
scienza, più o meno grande na­
turalmente, come è diverso l ’in­
gegno umano e varia la forza del 
buon volere; ma è un uomo che 
ha dedicato la sua vita alla scien­
za, un sacerdote della verità. Ciò 
contribuirà qualche volta a far­
telo sentire lontano con le sue 
astrazioni, strumenti inutili per 
ima tecnica professionale troppo 
ristretta.: Ma anche questo aspet­
to richiede una migliore com­
prensione da parte tua, perchè 
in tale modo di essere del pro­
fessore c ’è un insegnamento de­
finitivo per Le. Ed è insegnamen­
to ad amare e coltivare la verità 
per sè stessa, per ciò solo che fa 
spaziare la tua intelligenza e le 
pei mette di rispondere al suo 
compito e rende piena e buona 
la tua vita. Se questo amore di 
verità che avrai imparalo a con­
tatto dell’uomo di scienza non 
ti servirà forse per la tua tecni­
ca abilità di professionista, sara 
però sempre patrimonio prezioso 
della tua umanità, senza la qua­
le non potrai essere neppure 
professionista, perchè la profes­
sione è come uno svolgimento 
particolare della tua umanità e 
la suppone.

Un'ultima cosa. Tu hai da, es­
sere attento a quello che tu dai 
a chi li dà, a quello che tu in­
segni a chi li insegna qualche 
cosa. Hai da essere attento, per 
sentirtene confortato. Perchè 
questo c veramente un rapporto 
di amicizia, di umana cordiale 
amicizia e nessuno clic vi parte­
cipi ne esce senza infinito arric­
chimento. 11 maestro ha quel 
che ha donato; il suo possesso, 
o-eneralo da un’amorosa dedizio­
ne, è il tuo dono, che pare a te, 
se pure te ne accorgi, piccola 
cosa ed è invece di valore im­
menso. Anche non confessata, 
c ’è in chi insegna la scienza 
questa gratitudine. La letizia di 
una giovinezza inesauribile che 
si alimenta perènnemente nella 
Ina fresca giovinezza; la certézza 
di un valore della scienza, la 
quale, nell’atto che a te sì co­
munica. mostra di saper servire; 
il conforto di veder svolgere, bel­
la nel suo dolore, la vita che in 
le s'impersona con un sorriso di 
avvenire.
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S O G N O  E REALTA’
L ’Universita, Ubera serena e fé- 

lice, vagheggiata durante le ulti­
me noiose lezióni di liceo o nelle 
lunghe nottate prima dell’esame, 
non appare nella realtà : questa la 
prima constatazione della matrico­
la dopo il suo incontro con il nuo­
vo mondo di vita e di studio. 
Ora in questa delusione, vi è an­
zitutto riflessa la fatica di noi po­
veri uomini1 che abbiamo ansia 
di infinito, e pure .poniamo i no­
stri ideali nelle cose finite : que­
ste una volta ottenute non soddi­
sfano più e un nuovo desiderio 
è in noi. Ma al di là di questa ve­
rità perenne,'vi è oggj nell’Univer­
sità una situazione reale della qua­
le ci pare opportuno discorrere 
con la matricola.

* * *

Allo studente di primo anno ca­
pita oggi spesso che non gU fac­
ciano neppure « la matricola » : gli 
anziani tutti presi dai loro proble­
mi sembrano non avvedersi dj lui 
ed egli resta per lungo tempo iso­
lato; poi, quando entra a contatto 
con loro, vede che il legame è 
piuttosto superficiale, non profon­
do e vivo, sente che vi è troppo 
individualismo ; manca quella co­
munità vera di vita e di studio che 
dovrebbe creare l ’Università nel 
senso etimologco del termine. Per­
ciò non trova la matricola nell’U­
niversità quel colore caratteristi­
co di cui si p>arla nei libri. Se poi 
volge gli occhi dagli studenti a', 
professori vede che questi spesso 
pontificano dalle loro cattedre di­
nanzi ad una massa enorme di stu­
denti, e paiono spesso seguire i 
loro fantasmi e le loro teorie, di­
mentichi proprio della massa che 
dovrebbe seguirli. E  se poi li av­
vicini questi professori, spesso ri 
spondono in modo seccato e sem­
brano ansiosi solo di venir fuori 
da tutta questa gente.

Ma si accorge di qualcosa al­
tro: vede che la maggior parte 
dèi suoi colleghi non si preoccu­
pano che di dispense e di esami, 
non pensano che a prendere r8 
o 30 a seconda dei gusti. Stu­
diano alla meglio, ma lo studio 
è concepito come un semplice 
mezzo per poter ottenere quel 
pezzo di carta, ove in bella cal­
ligrafia Vi è scritto tanto di dot­
tore. E  poi quando studiano 
'ommentano : « questa nozio” ^
mi sarà utile ; ma di quest’altra 
che me ne farò domani? ».

La matricola che noi facciamo

qui parlare è certo molto sensi­
bile e forse un po’ pessimista, ma 
certo dietro l’atteggiamento del­
la massa sfuggono a prima vista 
le minoranze ohe studiano con 
amore e sentono la comunità di 
vita; come non s ’avvede la ma- 
trcola che varii professori ì qua­
li sono diffidenti verso lo studen­
te qualunque, guardano con volto 
più benigno a; volenterosi e pa 
zienti. Ora ci domandiamo insie 
me alla matricola : perchè tutto 
questo ?

* * #
L ’ Università dei nostri nonni, 

bella a vedersi da lontano, era 
aristocratica : erano pochi, pro­
venienti da ceti omogenei e v i­
vevano una vita universitaria ab­
bastanza Intensa. Studiavano e 
si divertivano, più o meno one

stanziente : era una comunità
chiusa con i suoi ideali, ma che 
aveva pocihii .contatti con aUtri 
ambienti sociali. Oggi che l ’inte­
ra società si evolve verso nuove 
forme di vita, più aperte e più 
associative, in cui le vecchie ca­
tegorie tendono a scomparire, an­
che l ’Universiiltà ha dovuto Vo­
lente o nolente aprire le porte a 
studenti di varie provenienze. 
Fenomeno inarrestabile che è 
partito da una indubbia esigenza 
di giustizia, ma che ha soffocato 
il carattere della vecchia Univer- 
sità. Oggi vi è tanta gente, non 
solo socialmente, ma anche intel­
lettualmente assai, diversa.

Noi ci auguriamo che l ’Univer­
sità di domani sia ancora più a- 
perta a tutte le categorie sociali 
fino alle più umili, e non debba 
più obbedire a nessun privilegio 
di natura economica o ereditaria ; 
ma occorre, che attraverso la so­
la legittima selezione, che è 
quella del merito si assista al 
primato dell’ intelligenza e del 
lavoro e si ritorni a un livello di 
seria dignità. Non più la vecchia 
Università aristocratica, ma una 
nuova Università sociale, che sia 
realmente il centro culturale della 
vita di un popolo. L ’Università 
dj domani dovrà sì avere una sua 
autonomia necessaria per una

funzione altissima e delicata (au­
tonomia anche nelle piccole co­
se e per questo i poliziotti non 
dovranno mai più entrarvi) ; ma 
dovrà vivere a contatto di tutta 
la società, con aperto respiro e 
con le più coraggiose iniziative 
di cultura e di carità.

Ma purtroppo parallelamente a 
questo sviluppo, neljl’ Università 
come in tutto il mondo moder 
no, sì è andata sempre più ac­
centuando quella tendenza tecni­
ca e utilitaristica di cui la nostra 
matricola si è accorta nelle sue 
impressioni. Oggi si ricerca l ’u­
tile per sè e per gli altri a sca­
pito dei valori assoluti del bello, 
del buono e dei vero : e quindi 
lo stesso studio perde molto del 
suo contenuto essenziale.

L ’ Università d’ oggi deve ne­
cessariamente essere, per una 
minoranza, inizio a un perenne 
lavoro di ricerca scientifica o let 
teraria, per una maggioranza pre­
parazione alla vita professionale. 
Vi potranno essere riforme, ma 
ouel che occorre salvare è l ’unità 
del sapere. Lo studente che, qua­
lunque sia la Vocazione, durante 
gli anni universitari, non ha sen­
tito il valore de(llo studio  ̂ non 
ha anelato in qualche istante al­
la conquista del sapere, non po­
trà essere domani un bravo pfo- 
iessionista nel senso integrale 
del termine.

3: ¡¡t
Forse, matricola, nel concepire 

la tua Università bella, serena e 
felice, avevi un sogno un po’ e- 
goistico. Credevi che l ’Universi­
tà sarebbe stata tutta per te, 
mentre ora ti accorgi che essa 
ha tanto bisogno del tuo aiuto. 
E tu possederai solo ciò che ge­
nerosamente avrai dato ad essa. 
Ti parlo sinceramente a nome 
degl; anziani e ti prego di essere 
molto migliore di noi. Non far 
sì che, giunto alla laurea, tu 
debba dire : « Ho preso centodie­
ci, magari con la lode, ma non 
ho vissuto come dovevo gli an­
ni universitari, così essenziali per 
me. Sono anni di studio serio e 
impegnativo ; ma lo studio può 
divenire preghiera, se attraverso 
le verità parziali ricercherai con 
umile amore la Verità ; può dive­
nire carità, se sentirai che insie­
me a te ci sono dei compagni che 
studiano, se ricorderai che tu stu- 
di anche per gli altri — operai 
e contadini — che non possono 
studiare, ma che lavorano anche 
essi accanto a te.

Francesco Zappa

IVO MURGIA - Disegno

Modus Vivendi
Propedeutica  ai p ro legom en i b ioaccad em ic i

ovvero :

i c o n s ig li  di un lau reato
Non faro di cappello a nessuno di quelli 

che incontri in Facoltà. Fosse anche un 
vecchio signore con tanto di barba, pula 
l ’ insidia: potrebb’essere un anziano tra­

vestito , o peggio• un fuori-corso.
Per ogni evenienza, abbottonati la giac­

ca allacciati bene le scarpe ed evita qua­
lunque oggetto superfluo nel tuo abbiglia­
rnealo: stilografica, orologio, fazzoletti-no, 
cappello, borsa, libri, occhiali (a meno che 
non abbia un distacco di retina) ecc. Fra 
un anno potrai fare, il bellimbusto con 

tutte quelle cose: ora lasciale'a casa.
Non chiedere schiarimenti di sorta sulla topografia del Pa­

lazzo: cerai di orientarti da te, e se il primo giorno• scambierai 
putacaso un W. C. con la Segreteria, tanto di guadagnatohai 
fatto una utilissima esperienza di più.

Non fare il tragico assorbendoti nella lettura di qualche li­
braccio.- tanto, non attacca!

Non dare del "L e i”  a nessuno.
Non farti mai accompagnare all’ Università da tuo padre o 

da qualche zio: le statistiche di simili casi offrono purtroppo dei 
precedenti dolorosamente significativi. Oltre ad esporti al lubi- 
drio delle masse, con relative conseguenze, faresti rimangiare ai 
tuoi onesti parenti quelle poche speranze che ancora conservano- 
sui vantaggi della tua educazione universitaria.

Se pesti i piedi a qualcuno, guardati bene dal chiedere scusa.
Nell’aula siediti al posto che ti pare e piace senza tanti 

permessi; e se qualcuno ti parla dj diritti e di doveri di prece­
denza ecc. chiedigli una sigaretta.

Nell'aula saluta con molta espansività ' tutti i colleglli che 
non conosci, specie quelli più distanti: diverrai automaticamente 
un venerando.

Vuoi prendere appunti? Non ti. venga la malinconica idea 
di portarti un quaderno: ti può servire ottimamente il margine 
del tuo giornale o il retro di un pacchetto di zigrinate del ino 
nopolio': poi trascriverai in bella copia a casa.

Non parlare mai su argomenti scolastici: saresti all’istante 
identificato: hai mille altri argomenti che non li compromette­
ranno affatto; parla di Sentimenti IV, del Campionato, della Si- 
sai e sei a posto.

Ma sopmluttd: IL PAPIRO
Fornisciti in anticipo di un autentico papiro fatto- e pagato con 

tutte le regole, e non te ne vergognare : ti garantisco che rimarrà 
tra le tue più care memorie.

Fallo compilare da qualche tuo buon amico (un laureando, 
vari anziani ecc.) che sarà lietissimo di sbafare a p.rezzo fisso alle 
tue spalle e di esserli utile.

Esigi il rispetto delle tue convinzioni anche nella redazione del 
testo: allegria sì, porcherie no, e se qualcuno li dirà che non̂  è 
in regola, che non vale e simili, cretinerie, rispondigli, se credi... 
alla romana!

Un avvertimento indispensabile: il papiro vale in ragione 
della... validità (leggi: faccia tosta) di chi lo porta: se non sai 
farti rispettare c inutile che te la pigli con lui o col sottoscritto.

Ciao! E in bocca al lupo!
'  Un lau rea lo

Studenti-impiegati
Giunti alle soglie dell'università, 

oggi più che mai, il problema eco­
nomico è uno dei fattori determi­
nanti della scelta della famosa 
strada. Non solo si sceglie talora 
la facoltà più corta e meno dispen­
diosa, ma spesso si è costretti a 
cercare lavoro, (genetnlmcnle un 
impiego), e quindi ci sì regola se­
condo la disponibilità di tempo c 
di stipendio, sacrificando anche te 
proprie tendenze, Io studio e la 
preparazione cultúrate.

Comincia il quotidiano immer­
gersi nelle penombre deU’ ufficio, 
l ’ insensibile assorbimento d; quel­
la mentalità burocratica fatta di 
cataloghi, che ha il potere di ve 
lare gli entusiasmi più tenaci e di 
piegare le volontà più forti.

Esistono due tipi di studenti-im 
piegati.

V’è n’è una parte che si impie­
gano senza una vera necessità, sol 
tanto perchè amano la cosidetta 
indipendenza economica, sono in 
cerca di evasione e vogliono lo 
stipendio per potersi pagare la do­
menica e soddisfare tutta la serie 
dei minuti piaceri, per i quali le 
piccdfe elargizioni patefne sono 
assolutamente insufficienti.

il. desiderio può avere i suoi la­
ti apprezzabili, ma personalmente 
non possono assolutamente soste­
nerlo. Ne per questo esiste un ve 
re e proprio problema, in quanto 
mostrano di preferire le cravatte e 
i guanti (la parte vale tutto■ il ie. 
sto) alla possibilità di uno studio 
sereno e soprattutto a una più ve 
ra indipendenza che è molto più 
facile ricevendo le magre settima­
ne paterne che non essendo legati 
ad un orario 0 comunque ad un 
lavoro qualsiasi.

Il problema invece esiste, ed è 
grave, per coloro che vorrebbero 
farne a meno, ma son costretti al 
lavoro da necessità impellenti.

Allora occorre contemperare tan. 
te esigenze, c occorre farlo con 
sapienza e buon gusto.

Occorre che non si smorzi pian 
pianò la mentalalià e la sen-sibi 
lità dello studente, che un falso 
e precoce senso della vita, della 
responsabilità economica nella vi­
ta, invada il desiderio di raggiun­
gere una meta che le possibilità 
di intelligenza e di amore allo stu 
dio . consentono.

Occorre in sostanza, porre i ter­
mini della questione secondo una 
giusta categoria di valori, per cui 
è ben più grave e fondata la re-

crT  &

IlMtvw 2° atta&Le
Alle scuole elementari e nelle 

prime classi del ginnasio capita 
generalmente di dover svolgere il 
seguente tema : « Il più bei gior 
no della mia vita », e tutti scelgo, 
no il giorno della prima comunio­
ne. Oggi vorrei svolgerlo anch’io 
questo tema ; dire; che stamattina 
mi sento tanto leggera, tanto feli­
ce, tanto soddisfatta. Dire; che sul­
la faccia della terra c’è un sacco 
di gente simpatica che mi vuol 
bene. Direi che guardandomi allo 
specchio sono persino giunta a tro­
varmi dimagrita, ch’è il mio sogno 
costante. Insomma stamattina mi 
sono iscrita al primo anno di medi­
cina.

Beh, lo so che faccio ridere an­
che i fagioli, j quali con noi. matri­
cole si danno un mare di arie, ma 
non me ne importa, a me sembra di 
entrare in un mondo nuovo.

Non nascondo che provavo una 
certa tremarella nell’avvicinarmi 
al Sacro Portone. Nugoli di an­
ziani, qualche voce minacciosa par­
tiva da un crocchio « Che anno 
fai?» e una risposta esile: «Pri­
mo» quindi urla di soddisfazione 
che nulla più avevano di ama­
no (!!) e io che-m i sentivo le

gambe fare gìacomo giacomo, ma 
cercavo di conservare un’aria bal­
da e seguivo la corrente che si di­
rigeva verso le segreterie. Arrivo 
al secondo piano e comincio a sbir­
ciare a destra a sbirciate a sini. 
stra domandandomi con angoscia 
dove sarà la Facoltà di Medicina 
e Chirurgia (mentalmente le davo 
tutti i suoi titoli). Finalmente la 
trovo.

Breve coda, un modulo da riem­
pire, una piccola ricevuta, qualche 
anziano del luogo che mi guarda... 
brrr... non certo perchè sono' ca­
rina, pò; volto i tacchi a passo di 
bersagliere, e via con fronte au­
stera, verso l ’uscita.

Oltrepassata piazza San Marco 
però ritorno in me stessa ed è da 
quel momento che non sto più nel­
la pelle.

Sì, mi sento un’altra, sì, ben- 
chè da tanto io mediti quest’atto 
solo stamane ho capito come fosse 
definitivo, come quella domanda 
in carta bollata da L. 12 impe­
gnasse tutto il mio avvenire, tutte 
le mie capacità, tutta la mia volon­
tà verso una mèta, la laurea, che ha 
significato ben diverso da un diplo­
ma o da una promozione; perchè 
da oggi in cui sulla mia attività 
cessa ogni controllo e posso stu­
diare quando e come mi pare, io 
mi sento responsabile in pieno dei 
miei atti. L ’Università fa di me 
un individuo libero e responsabile 
del proprio agire.

VixVüX) d i UJAjGl

28 otto&he.

Oggi altra giornata emozionante, 
con consegna solenne per tre pac­
chetti di sigarette, del papiro. Ieri 
mattina ero andata al liceo tanto 
per vedere che aria c ’era, forse un 
po’ per il piacere malvagio di mo­
strarmi nella mia nuova dignità ; 
ma la punizione non è tardata ; tre 
anzianj m; circondano,, minacciano 
di mettermi in mutandine, io prò- 
testo che non vado all’Università, 
che mi sposo con un capitano ame­

ricano, quelli non ci credono, poi 
davanti alle mie insistenze (che 
Dio me ne scampi e liberi però, 
senza offesa per i figli della repub­
blica stellata) senza un briciolo di 
dignità mi chiedono dj essere in­
vitati al matrimonio e finalmente 
ci mettiamo d’accordo per 80 si­
garette contro un papiro e trenta 
firme per l ’indomani.

Va bene che costa un pc’ caruc- 
cio, ma fa una strana impressione 
sentirsi quel foglietto in tasca con 
tutti i disegnini colorati, le bru­
ciature delle sigarette e la formula 
tradizionale : « Nos antiani venera- 
biles... epe.» che finisce col trat­
tarmi da fetentissima, maleodoran- 
te, s.pregievo-lissima, e non so che 
altro, matricula. Vuol dire che fra 
qualche annetto toccherà a me, per­
bacco, a fumare e a mangiare a 
sbafo !

Intanto con quell’affare in tasca 
sono tranquilla. E  poi sono stata 
fortunata perchè mi parlano di gen- 
te spogliata, di altra picchiata fino 
a mandarla in ospedale. Non rie­
sco a capire dal sommo della mia 
ineffabile contentezza perchè se due 
uominj sì uniscono per picchiarne 
un terzo sono dei vigliacchi mentre 
cinquanta studenti che pigliano a 
calci e schiaffi una matricola « so­
no giovani, lasciamoli sfogare, po­
verini! ». Mah, mistero! Uno dei 
tanti che presenta la vita.

Tutto ciò ha per me il fascino 
del nuovo e mi sono messa a stu- 
diare con vero entusiasmo, finché 
Dante non è venuto ad avvertirmi 
che si chiudeva. Dante è il custo­
de, dev’essere celebre li dentro, a 
quanto sento, ha una mole spropo­
sitata ed è stato di una gentilezza 
squisita, aiutandomi a togliere 
l’impermeabile, portandomi in un 
poste appartato perchè potessi stu­
diare in pace, cacciando gli an­
ziani in cerca, di matricole. Va be­
ne che gli ho dato cinquanta lire 
ma perchè dubitare della bontà 
umana ?

Ho visto anche tanti cervelli in 
acqua e glicerina, e una strana 
faccia d; vecchio, solo la pelle, ma

sempre esistita senza che noj ce ne 
rendessimo conto, e cl’un tratto da 
oggetto esterno alla nostra coscien. 
za entra nelle nostre percezioni.

30 otto&ke.

2P otto&he
Stamane sono andata in via degli 

Alfani a studiare le ossa. Strana 
la commozione che ho provata nel 
prendere in mano la cordicella con 
tutte le vertebre, a scioglierla, ad 
aprire il Chiarugi e a ricercare, 
con le indicazioni del libro, l ’atlan­
te, l ’epistrofeo, il processo spino­
so, il tubercolo dello Chassaignac.

intatta, con tutte le rughe e il co­
lorito abbronzato; più in là c’era 
un pezzo di cuoio capelluto con 
attaccati ancora tanti ricciolini 
biondi, cortj corti. M’è parso cu­
rioso che quella roba un giorno sia 
stata viva, che abbia appartenuto 
a gente che parlava, mangiava, be­
veva, dormiva. Credo che avevo v 
sorriso — come dire — sorpreso 
sulle labbra, di quella sorpresa che 
si prova davanti ad una cosa che è

Prime gioie della matricola. Sta­
mani due che conosco mi hanno 
sorpresa senza papiro, col Chiaru­
gi, che tornavo dal dissettorio. Si 
sono scandalizzati grandemente per 
il fatto che ho cominciato a stu­
diare, m’hanno preso il libro fin­
gendo di volerlo Vendere per com­
prarsi le sigarette, poi volevano che 
gli pagassi i pasticcini ; infine m’è 
toccato andare a riprendermi il li­
bro perchè, me l ’avevano bell’e 
portato da Vallardi, e promettergli 
due pacchetti di sigarette perchè 
mi firmassero il papiro. Mi sentivo 
le lacrime in pelle in pelle dalla 
rabbia. Non è giusto che c ’impedi­
scano d; esercitare l ’unico diritto 
che abbiamo, noi che siamo pieni 
di freschezza, di entusiasmo : il 
diritto di studiare. Non è giusto 
che non si rendano conto che nè 
io nè tant; abbiamo cinquecento li­
re per farli fumare, che non l ’ab­
biamo nemmeno, tante volte, per 
comprarci un libro o un paio di 
guanti... Ecco che il mio orizzonte 
è ritornato normale, cioè oscuro. 
Era proprio bella quella serenità, 
quella letizia, che mi trasportava 
su, su, leggera, in un’atmosfera 
dov’ero, e mi capita tanto di rado, 
sola e contenta.

perchè ha due bolli ed io non ho 
nemmeno la tessera. Non so più 
di non essere nulla, so soltanto che 
lotterò per acquistarmi il diritto 
di studiare, che combatterò tutti i 
tentativi di boicottaggio, che vo­
glio riuscire, insomma, e che nes­
suno me lo potrà impedire, in nes­
sun modo, nè coi corridoi nè coi 
ricatti. Sono matricola, sì, ma so­
no anche una ragazza, ma non di 
quelle che vengono a medicina per. 
chè ci sono poche donne e molti 
uomini, e che smettono al secondo 
anno. Io voglio continuare, e fini­
rò, se non morrò prima e se non 
prenderò una cotta tale da dovermi 
sposare di urgenza.

2  novem&M.
Nini novi sub sole. Lo sfenoide 

è un osso duro, però sono più du 
ra io. E  poi calma, c’è tanto tem­
po ancora prima dell’esame! Ma 
si, con grande orrore di mia ma­
dre, mi palpeggio tutto il giorno 
il mio cranio,, me lo volto e me 
lo rivolto, me lo pichio e me lo 
carezzo, me lo metto sul tavolino 
da notte la sera prima di andare a 
letto per trovarmelo subito sot- 
t’occhio la mattina quando mi sve­
glio. Insomma me lo godo. Mia 
sorella dice che quando ce l ’ho in 
mano la mia faccia assume una 
espressione di voluttà.

i f  Moemihe.

1° noue.m&he.

Oggi dovrei stare a riposo, ma 
ormaj il demone delle ossa mi ha 
afferrato, non c ’è niente da fare. 
Non so più di essere matricola, 
di dovermi assoggettare alle pre­
tese del primo fagiolo che incontro

In fondo gli studenti sono gen­
tili. Quando ho dichiarato ai miei 
due amici che non avevo nè quat- 
tinj nè sigarette mi hanno reso il 
papiro. Senza firma però.

Poi abbiamo chiacchierato a lun­
go sul modo tenuto nel sezionare i 
cadaveri, con relativi particolari 
sugli schizzi dj sangue sulla faccia 
degli studenti, il profumino che 
emana dagli organi putrefatti, il 
colorito tutt’altro che vivace e at­
traente degli annegati, impiccati, 
ec.c. Ma non mi hanno impresio- 
nato. Speriamo. Sundrina

.sponsabilità di sfruttare il dono 
del proprio cervello e della prò 
pria sensibilità diJ -un guadagno 
e dq una immediata soddisfazione 
economica.

Per questo vorrei dare alcuni 
consigli, e un po’ far constatare 
delle esperienze, a chi si trova 
ignaro, a dover risolvere questo 
spinoso dilemma. j.

Prima di lutto, occorre conviti 
cersi'sempre più della propria vo­
cazione: è necessario farsene una 
specie di benigna ossessione per 
poterla avere sempre presente e 
non farsi sommergere dalla stan­
chezza, dall’ambiente quasi seni) 
pre banale dove potrete trovarvi,

Se nella scelta del lavora : posto 
che se ne abbici la possibilità), rio 
si dà il caso di un impiego che i 
un certo senso costituisca un ai 
vi'o pratico e diretto verso la vi 
clic si è scelta per il futuro, con 
viene scegliere lavori indifferenti, 
tipi di lavoro c, cui c: si attacchi,, 
appena per quel tanto che c suf 
fidente a non farsi cacciar ria; 
dall’ufficio.

Vorrei dire quasi che conviene 
sciegliere il lavoro meno impegna 
tivo e più banale, che comporla 
la minor spesa dì tempo e anche 
di cervello, così che lo studio co- 
stttmisca poi quasi un riposo, e 
non accada che si debba preferire, 
a un certo momento, più quello dì 
questo.

Io sono convinto, che, •posto
che uno non voglia fare il gior 
nalisfa, sia più contento di me! 
tersi a studiare dopo aver passa­
to 7 e S ore ad inco-Ufl-re buste e 
francobolli, oppure a portar pacchi 
a domicilio, che non dopo ave* 
meditato, magiari 5 ore soltanto su 
un articolo di fondo o di spalla, 
oppure sulla possibilità di far. ri j 
entrare dozzine di articoli in vii, 
progmmma- di otto colonne.

Bisogna insomma che il lavorò 
sia attività marginale, rispetto al 
lo- studio, se non come tempo Un 
piegato, almeno come ordine di 
idee e come occupazione e preoc 
cupazione della mente.

Perchè troppo spesso accade chi 
ci si infila -magari in un Ufo di' 
lavoro per cui sì hanno delti 
pìccole tendenze, 0 dove magad 
esistono rapporti di conoscenze c .,. 
di amicizie, E allora accade che dii I 
lavoro assorbe non più solamente 
il tempo limitalo dall’ orario, mai 
crea uno, forma mentis, desta prc. 
occupazioni, assorbe insomma pii 
potentemente di quanto non pos 
sa fare lo studio che non è sotto 
posto a controllo e da cui pia\ 
piano ci si stacca in virtù delle 
stanchezza anche fisica.

Si cede alla tentazione del lavo­
ro che più piace, per rendere me-' 
no pesante questo fardello indesi­
derato, ma a ben considerare, è 
uno sgravare di peso che si river- j 
sii tanto sullo- studio rendendolo 
più faticoso e'-ineno desiderato.

Spesso si hanno pregiudizi rii, 
ambiente perchè si stima indegno ■ 
un lavoro non di concetto, e poi, jj
si dice, quaisiasi lavoro è miri ' 

ginnastica mentale e giova aU’in\ 
telligenza.

Tuttavia, la ginnastica irraziona 
le, sviluppa un arto e lascia gli al­
tri indeboliti creando una spro- f 
porzione dannosa. Così una feroc/ : 
abilità in estimi catastali, creilo 
che molto poco giovi alla forino 
zione di una mentalità scientifica :
0 tecnica o tantomeno artistica /- 
letteraria.

Tutto questo, naturalmente, vi 
inteso con il dovuto riguardo, per 
gli estimatori catastali, e per ogni 
lavoro, che in quanto tale ha una- 
sua nobiltà e chiede rispetto.,

Ma vorrei che affrontando que­
sto lavoro da studente, non Cj sì "  
sentisse precocemente invecchiati/, 
che lo sì affrontasse come un even- 
to provvisorio, vorrei dire quasi ì 
come un’avventura che tenti un 
esperienza, anziché come -il princi­
pio di una fine banale.

Perchè spesso, conseguita una 
laurea stentatissima e riposti con 
sollievo i libri che pure erano sta­
ti aperti con amore, si finisce col 
cambiare stanza nello stesso uf­
ficio e farsi regalare dai colleghi
1 biglietti da visita con sopra scrìt­
ti doti. XY.

Senza nemmeno la capacità di 
sorridere alle occhialute mani.fe 
stazioni di deferenza del nuovo 
segretario ex collega e atte pater, 
ne strette di mano del direttore 
generale.
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A. Il'Universi là dovremo studia­
re; ma do studio può limitarsi 
anello solo a un attività sei vile 
direlta a guadagnare delle pro­
mozioni, una laurea, un guada 
gno professionale. Per molti di 
noi lo studio delle scuole medie 
ha . avuto prevalentemente que­
st'aspetto servile. Pure, ognuno 
di noi, anche chi ha più recal­
citrato allo studio, anche chi ne 
ha assolto il minimo, rabbiosa­
mente, solo per uscire una buo­
na volta dall'imposizione di stu­
diare, . ognuno di noi ha in certi 
momenti sentilo che lo studio, 
ia riflessione, l ’apprendimento 
di nuove nozioni, gli faceva ba­
lenare davanti un mondo nuo­
vo, più ampio dove sarebbe sta­
to forse bello inoltrarsi e spa­
ziare, possibilmente eliminando 
il repellente mezzo dello studio.

0 forse, qualcuno di noi, i 
meglio dotati per lo studio sco­
lastico, hanno sentita spesso una 
intima compiacenza del cerchio 
di pensieri e di atteggiamenti 
determinali dalla riflessione del­
lo studio, e si sono rannicchiati 
volentieri in una orgogliosa tor- 
,-¡cella dall'alto della quale si ve­
deva il mondo in basso e ci si 
sentiva isolali e superiori.

Ora, sulla soglia dell’Univer­
sità, è buono soffermarsi a in- 
térrogare queste tendenze finora 
confuse, a vedere di chiarirne 
p significato. Che faremo dello 
studio 3 Gì sarà in noi una « vita 
di studio », oppure esso reste­
rà soltanto estrinsecamente ap­
plicato a una vita di diverti­
mento, di successo pratico, di 
sport, o magari di preghiera e 
di pietà ?

Se non ci porremo nessu­
na seria domanda, potremo fa­
cilmente scivolare in una ba­
nale pratica: studiare quanto
è necessario per sbarcare il lu­
nario; oppure studiare molto 
per segnare, nuovo sport, pun­
ti massimi sul libretto degli 
osami; c ijitsnlo non pensaro 
niente di preciso dello studio 
e della vita, e disperdere il 
senso decisivo di nuova vita 
che ci ha preso uscendo dal 
liceo, rimettendo ad altro tem­
po,- (dopo la laurea), ogni im­
pegnativo esame di coscienza.

Se così faremo saremo pron­
ti, (Jopo la -laurea, a conformar­
ci alla banale pratica professio­
nale che esteriormente notiamo 
in chi ci ha preceduto, ed a 
disperdere ancora una volta il 
senso di raccoglimento e di de­
liberazione che sopravviene ad 
ogni grande passaggio.

Così di volta in volta rimét­
teremo il grande esame di co­
scienza, ed a pensare che cosa 
sia la nostra vita aspetteremo 
che sia già passato il grande 
passaggio della morte.

Noi non vogliamo che que­
sto avvenga : vogliamo ora sa­
pere che cosa sia la nostra vi­
ta, per potere poi vivere come 
chi sa. La: nostra vita: non una 
generica vita, ma la vita mia e 
tua, la vita di noi, persone de­
terminale dotate di nome e co­
gnome, dotate di un nome in­
timo e segreto, inesprimibile, 
di una nostra personalità che 
vuole affermarsi; e che potrà 
affermarsi magari nel silenzio 
più oscuro- senza che nessuno 
lo sappia se non solo Dio; o 
magari potrà affermarsi tra il 
tumulto degli applausi e dei- 
l ’atlemzione generale; ma che 
veramente non si affermerà se 
noi non sapremo, nel nostro in­
timo-, perchè viviamo e perchè 
viviamo in questa forma piutto­
sto che in u n ’altra.

Se noi studiamo e vogliamo 
essere noi, essere noi proprio 
nella vita di studio e non es­
sere soltanto i facchini dei 
chiusi bauli della scienza, bi­
sogna allora che noi sappiamo 
che cosa vale lo studio-

Lo studio, di per sè, vale, si, 
come uno strumento: se noi
ce ne facciamo un fine asso­
luto diventeremo di quegli in­
tellettuali aridi e ritirati dalla 
■ vi la clic guardano il mondo 
sènza capirlo, mentre il mondo 
¡non li comprende a sua volta, 
.così estranei alla realtà dello 
■ vita, e li dimentica o li copre 
di ridicolo.

No: lo studio di per sè non 
può essere il .One della nostra

vita: ma non può essere nep 
pure il puro strumento che va­
le solo per la carriera profes 
sionale: l ’intelligenza ridotta a
servire soltanto un guadagno e 
una professione sociale si fa di 
sumana ed odiosa, o si la olla 
¿a e pedestre. Se lo studio de 
ve essere uno strumento non 
potrà, esso intellettuale essere 
lo strumento, di cose meno ohe 
spirituali : non deve essere av
vilito a servitore di un prodot­
to sensibile, ma sottomesso ar 
moniosamente al pieno svilup­
po dell’uomo (anima e corpo) 
in ciascuno di noi che studia e 
nell’organico' corpo sociale di 
tutti gli uomini fra i quali noi 
studiamo per il bene comune 

Lo studio sarà subordinalo 
alla cultura dell’uomo: cultura
che consiste anche nella vita 
economica e professionale; ma 
esige che questa riceva il suo 
senso e il suo valore dalla idea 
che noi , ci saremo fatti della 
vita riflettendo sulle conoscen­
ze acquistate, guardando l ’uo 
mo in tutta la ricchezza dei 
suoi rapporti, termine di pas­
saggio dalla materia bruta a 
Dio. Certo il nostro studio- sarà 
specialmente approfondito in un 
ramo particolare, dove noi po­
tremo servire a tutti i nostri 
fratelli nella vocazione della 
nostra professione, e da cui 
trarremo il nostro sostentamen­
to, sentendo la gioia di espìi 
care cosi la nostra funzione di 
figli di Dio. Ma lo studio no 
stro specializzato sarà umano e 
fecondo solo se tornerà di mo 
mento in momento a inqua 
drarsi nella visione di tutta la 
conoscenza umana; noi non vo 
gli amo essere insonima gli sto­
rici che sanno tutto sulla vita 
intima di Amenotfì II e igno­
rano tutto della vita dell’uomo; 
nè vogliamo essere gli astro­
nomi che scoprono un minu­
scolo pianelino e perciò si cre­
dono dispensati dall’avere una 
opinione sull esistenza di Dio.

Nè, d ’altra parte, ci acconten­
teremo di applicare sul nostro 
studio specializzato, alcune con­
vinzioni filosofiche e religiose 
accattale altrove e che restino 
totalmente estranee al nostro 
studio. Del nostro studio, in­
vece, cercheremo di fare il cam­
po specializzato in cui studiare, 
con pazienza e senza fretta di 
conclusioni rapide e nuove, co­
me in ciascuno aspetto della 
realtà si rispecchiano i proble­
mi fondamentali e totali.

Noi studieremo sopra tutto, 
dunque, per essere uomini : e 
l ’uno sarà uomo essendo inge­
gnere, e l ’altro essendo medico; 

'm a sarà in questo, fondamen­
talmente, uomo. Scopriremo co­
sì quel mondo più grande e 
più profondo che abbiamo in­
travisto qualche volta anche nel­
le aule della scuola media : un 
mondo alla cui serietà la vita 
universitaria ci deve preparare 
con l ’abitudine allo studio mi­
nuto e scientifico ma anche con 
l ’approfondimento della coscien­
za di che cosa valga la vita e 
di quale orientamento essa deb­
ba avere.

Cercheremo allora di svilup­
pare anche le nòstre conoscen­
ze generali, non per una frivola 
smania di enciclopedia, ma per 
desiderio di equilibrio, e nel­
l ’interesse stesso del nostro stu­
dio specifico ; che sarà vivo e 
fecondo solo se non si isolerà 
in un arido campo tecnico ma 
resterà sempre al servizio del­
l ’uomo totale nella totalità del 
suo destino naturale e sopran­
naturale,

Gl; studi giuridici hanno ad og­
getto la vita umana sociale consi­
derata dal punto di vista delle re­
lazioni necessarie che intercorrono 
tra gli altri uomini riuniti in socie- 
tà, con riguardo ai problemi che 
questo fatto di convivenza impone 
di risolvere. Di tal; relazioni che 
scaturiscono dalle diverse attività 
umane, vien fatto un regolamento 
secondo giustizia, che stabilisce 
quali sfere di azione restino libere 
per ciascun uomo, mentre di con­
tro a queste determina necessarie 
limitazioni giuridiche della attivi­
tà. Le prime vengono garantite e 
le seconde imposte da un potere 
che Vien detto «ordinamento giu­
ridico» ed è in. definitiva lo Stato, 
il quale esprime quello che è giu­
sto e normalizza ad ogni costo,, fa- 
cendo leva sull’adesione incondi­
zionata di coloro che nella società 
la pensano saggiamente.

La relazione, che abbiamo de­
scritta, tra diritto ed obbligo, è un 
rapporto giuridico, un tentativo 
joè di sistemare secondo giustizia 
In vita degli nomini in società.

Il diritto scaturisce, nei suoi due 
momenti della garanzia e del li­
mite, dall’intimità stessa dell’uo­
mo; a base dello svolgersi del 
principio giuridico c’è la persona­
lità umana, con i suoi bisogni che 
debbono essere soddisfatti, con la 
sua dignità che deve essere rispet­
tata e garantita ; c’è ancora l’uomo 
che non pone soltanto delle esi­
genze da soddisfare, ma che ha 
in sè, impressagli da Colui che 
lo ha creato alla vita, l ’attitudine 
a sentire accanto alla propria 1 e- 
sigenza degli altri, accanto al va- 
lore della propria il valore della 
altrui personalità. E ’ msomma 
nell’uomo la fonte del diritto, nella 
sua personalità morale.

Il- diritto non è dunque qualche 
cosa di estrinseco a noi,  ̂ è la 
espressioe esterna, sociale di valo­
ri profondi del nostro spirito, qua­
li vengono a com binarsi e siste­
m arsi, quando s ’incontrino nella 
lotta comune della vita.

Domani saremo chiamati a re- 
sponsabilità gravissime, quale che 
sia il modo specifico con cui ser­
viremo a soddisfare le esigenze 
giuridiche dello Stato. O che si 
amministri la giustizia nei tribu­
nali; sia che sj assuma la difesa 
di una personalità giuridica che 
dev’essere garantita contro la pre- 
tesa ingiusta d; altri ; sia che nei 
gangli vitali dell’organismo ammi­
nistrativo dello Stato si pongano 
in essere le attività che fanno 
muovere la gran macchina di una 
società nazionale ; sia infine che si 
trasmetta, arricchendolo, dalle cat­
tedre universitarie l ’inestimabile 
patrimonio dei nostri ideali giuri­
dici, non dimentichiamo di essere i 
sacerdoti della giustizia, i garanti 
della società, coloro che tutelano 
il valore degli individui nel neces­
sario contatto con i valori di tut­
te le altre personalità.

Le studentesse e per i giovani 
che provengano dalla provincia 
Con pretese modeste) ; altri accet­
tano l’ insegnamento come una 
condizione necessaria per potersi 
prendere il lusso di dedicarsi agli 
studi letterari, di per sè, come è 
risapHifp, assai poco redditizi, al­
tri infine sono mossi da una ve­
ra e propina vocazione all’insegna- 
mento. Non sembri artificiosa la 
differenza: altro è studiare, altro 
è insegnare. Non si può insegni 
re bene una disciplina senza a- 
vere per essa un grande interesse 
e un grande amore, ma l’ interes­
se e l’amore più grande per una 
disciplina possono venire mortifi­
cati dalla necessità di doverla in­
segnare scolasticamente.

Alla base dello studio delle let­
tere c’ è o ci dovrebbe essere 1’ in- 
ter.es.se per lo studio déWltPmo 
(humanae litterae) e difatti le 
lettere portano a studiare la vita 
e la storta della umanità dalle ori­
gini ai nostri giorni da moltepli­
ci punii di vista (arti figurative, 
poesia, filosofia, politica, religio­
ne). Perchè questo sfa possibile, 
occorre naturalmente un numero 
grande di discipline specializzate 
che prese da sole possono sem­
brare aride ma che hanno la lo­
ro ragione d’ essere nel quadro 
generale e la cui importanza di­
pende dalla misura con la quale 
forniscono elementi precisi per la 
ricostruzione di quella umanità 
che è l’ oggetto delle comuni ri­
cerche.

zarsi per altre vie. Chi si volge­
rà̂  alle applicazioni industriali, 
dovrà saper conservare, nell’eser­
cizio professionale, lo stesso desi­
derio di conoscenza che lo muo­
veva durante l ’università, e vede­
re sotto le cose materiali che for­
mano oggetto della sua attività, 
le leggi che le governano. Lo spi­
rito universitario dovrà rimanere 
in lui. E ancor più questo spirito 
dovrà regnare in chi si dedicherà 
all’insegnamento Questi dovrà 
sapere suscitare nei suoi discepo­
li il desiderio di conoscenza, la 
trepida ammirazione dei misteri 
della natura, che muove lo scien­
ziato.

dell’individuo e su quelle della so. 
cielà, sugli errori del singolo e su 
quelli dell’ ordinamento sociale. Ed 
egli è chiamato a dare la sua opera 
per lenire questi dolori, per sa 
tiare questa piaghe.

E ’ per questo che la professione 
del medico è una missione.
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L’ambiente della facoltà di let­
tere, come in genere quello delle 
altre facoltà, è assai eterogeneo. 
A parte una ristretta "élite" di 
giovani che si propongono fin 
dai primi anni la cartiera uni­
versitaria, la mela comune degli 
studenti di lettere è l’ Insegna 
mento nelle scuole secondarie ; tua 
assai diverso è l ’animo con cui 
vi guardano. Per alcuni non si 
traila che di aggiungere una ab­
bastanza facile sistemazione eco, 
no-mica (ciò è vero sopmLtu.Uo per

...OGGI

Un mondo nuovo si ap re  da­
vanti alla « matricola » di scienze. 
N ell’insegnam ento liceale, Ja fi­
sica e le scienze natu ra li gli fono 
sta te  p resentate unicam ente nei 
loro risu lta ti finali, n o i  nei loro 
m etodi di ricerca. Ora, gli s<- L3 ' 
va dinanzi 'a  vita di laboratorio.
Per raggiungere una legge, («-cor­
rono esperienze, misure su misu­
re; per fare la più semplice mi­
sura, servono una quantità di ac­
corgimenti e di precauzioni. E ’ 
lo sforzo dell’uomo, che vuol ri- 
cavare dalla grossolanità delle sue 
osservazioni la finezza e l’armonia 
delle leggi cui il suo spirito ra­
zionale tende. Il mondo dell’espe­
rienza, offre, da un lato, la pos­
sibilità, anche per chi non è do­
tato di ingegno ecce^onato di 
raccogliere osservazioni, siste­
marle, portare un qualche contri­
buto alla scienza, mentre dall’al­
tro richiede la presenza di una 
mente davvero geniale per co­

gliere, dalle osservazioni stesse, 
l ’elemento nuovo che sappia apri­
re più ampi orizzonti alle nostre 
conoscenze.

Per chi p°l si volge alla mate­
matica là novità della situazione è 
anche più marcata. Le matema­
tiche elementari che si studiano 
nelle scuole medie, forniscono un 
compo in un certo senso in sè 
completo. Non ci si attenderebbe 
mai d’incontrare, nelle matemati­
che superiori, sviluppi così gigan­
teschi Due idee nuove le domi­
nano : da un lato, la corrispon-
denza tra fatti analitici e fatti 
geometrici, in base alla quale, nei 
vari problemi, la potenza dell’al­
goritmo dell’analisi e la genialità 
dell’intuizione geometrica contri­
buiscono insieme ad illuminare 
la visione delle cose; dall’altro, 
l ’introduzione del concetto di pas­
saggio al limite su cui si basa il . 
calcolo infinitesimale, vale a d'ire 
la più alta conquista della mate­
matica moderna, conquista che 
contraddistingue nettamente que-
s t’ultim a dalle m atem atiche an ti­
che, e che illum ina di nuova lu ­
ce tu tte  le scienze cui può ap- 
pii carsi.

Astrazione e intuizione . cara - 
teristiche delle m atem atiche su ­
periori. Astrazione, che conduce 
a definire sem pre nuovi en ti più 
elevati, e, nello  stesso tem po, 
intuizione, che si modifica e si 
raffina via via che 1* astrazione 
procede, e so ttraendo la scienza 
dei num eri al freddo logicism o, le 
dona quasi nn soffio creativo.

E, dopo l’università, la profes­
sione. Per qualcuno, forse, chia­
mato alla carriera scientifica, l ’at­
tività di ricerca durerà tutta la 
vita; ma 1 più dovranno indiriz-

Lo studio della medicina e an­
cor più, naturalmente, la profes­
sione di medico hanno un’ influen 
za particolare nella formazione e 
nell’ esplicazione del carattere de, 
lo- studente prima e del professio­
nista poi. Infatti il giovane che 
inizia la facoltà di medicina con 
animo aperto, con l'intenzione 
cioè non soltanto di raccoglie­
re un certo indispensanbile baga 
glio di cognizioni e di allenare i 
sensi ai bisogni professionali, ma 
soprattutto- di matiuare ed affina 
re sempre più le sue doti d intel­
letto e d’animo in vista sì della 
sua professione di medico, ma an 
che per un maggior completamen­
to della sua personalità trova 
nelle -facoltà prescelta un ambien- 
te a ciò particolarmente adatto, 
che gli fornirà ampia messe d’ e­
sperienza, dalla quale, s egli a eia 
sufficiente acutezza e sensibilità, 
potrà tmrre preziosi frutti.

Già gli studi dei primi anni lo 
mettono a contatto con la statica 
degli organismi: meravigliosa nel­
la sua architettura, ma fredda e 
morta come il ’ ’ pezzo”  sul tavor­
io anatomico, come il materialismo 
non vivificato da un soffio di spi­
ritualità.

Ma ecco poi l’ organismo vivete 
e funzionare di fronte al s-u0 sguai 
do attonito, in un sorprendente 
ingmnajfgio d; precisissime, meti­
colose attività che rappresentano 
uno sforzo cosíanle al mantenimen 
to della vita dell’ individuo e del­

ia specie.
Tale armonico funzion mento, pe 

rò, è spesso turbato dalla inalai- 
tta, che può atterrarlo al punto di 
fermare e distruggere la meravi­
gliosa macchina. Ma che è la ma­
lattia se non anch’essa Vapplica­
to n e  intransigente di quelle stesse 
immutabili leggi di natum che reg­
gono l’universo e rendono possi- 
bile la vita in esso? Tuttavia seb­
bene giustificata nel quadro com­
plessivo della natura essa assume 
per l’uomo un particolare aspetto 
di disordine, in quanto l’uomo-, na­
turalmente antropocentrico, tende 
.a veden tutto in funzione del suo 
vantaggio o svantaggio.

Alla malattia è legata la soffe­
renza: il problema del dolore e del_ 
lla morte si presenta in tutta la sua 
,certezza alla mente dello studente 
di medicina ed angustia H suo 
xuore.

La malattia esige una cura: il 
■ dovere di aiutare il prossimo si im­
pone alki sua coscienza. A con­
tatto diretto col malato egli vede 
direttamente tutte le debolezze li­
mane fisiche e morali; incontra la 
sofferenza rassegnata e la dispera­
zione, il sacrificio e la ribellione. 
■ Mette il suo dito sulle paglie

INGrE- 
O N E ­
R I  A

Tra le facoltà scientifiche l’In­
gegneria è forse quella più aperta 
a tutto il mondo circostante, alla 
vita civile, afle esigenze di tutti : 
una specie di unione, di collega­
mento tra il rigore della scienza 
pura e l’applicazione pratica, e- 
sclusivamente empiristica, delle 
possibilità tecniche. Il salto, dal 
Liceo al Biennio Propedeutico, è 
notevole : ed al Biennio, non c’è 
ancora tutta la facoltà d’ingegne­
ria. C’è, cosa sconcertante, un po’ 
di ogni scienza. Gli allievi senti­
ranno subito l ’insoddisfazione di 
dover fare le prime esperienze di 
studio avendo troppo lontano il 
raggiungimento di quel carattere 
che essi chiedono alla fóro facol­
tà e che da essa vogliono acqui­
stare. La teoria sembrerà eccessi­
va, inadatta ad una* propedeutica 
all’ applicazione, e quindi un as­
sorbimento inutile di energia e di 
tempo. Qui bisognerebbe avvertire 
subito l ’allievo che, se pure è de­
siderabile un orientamento più 
pratico degli studi sin dal. pri­
missimo inizio, egli non dovrà rim­
piangere di essersi formata una 
mentalità scientifica, o almeno ca­
pace di studio scientifico, anche a 
costo delle più dure esperienze dei 
primi mesi. Ogni cosa difficile va 
conquistata : e se nel desiderio di 
prepararsi alla professione dell In­
gegnere, tenuto ancora a bada nei 
primi due anni, sarà la cosciente 
aspirazione a preparare buone basi 
perchè la tecnica possa razional­
mente innestarsi sulla premessa 
teorica, il biennio diverta una 
prova, di mente, di capacità, di 
carattere, tanto più feconda quan­
to più vissuta in unione con i do­
centi e con gli assistenti ai quali 
pazientamele e costantemente 
chiederemo la guida all’intelligen­
za e allo studio, che troppo spesso 
dai professori ci manca.

E C O N O ­
M IA  E  
C  O  M - 

M E R C IO
La facoltà di Economia e Com­

mercio non ha ancora una sua fi­
sionomia ben delineata : si ptiò di­
re che essa si preoccupa della pre­
parazione professionale dell’uomo 
di affari, sia esso a capo dj una 
impresa oppure presti i suoi ser­
vigi all'interno di un’impresa 
qualsiasi. E ’ anche offerta una li­
mitata possibilità al giovane ben 
attrezzato intellettualmente di ave­
re un primo contatto con quei pro­
blemi economici eh; domani for­
meranno oggetti di uno studio pro­
fondo.

E il giovane che vuole dedicarsi 
a queste discipline, analizzi se 
stesso per vedere se è portato ad 
un genere di studi nei quali sono 
escluse le soddisfazioni derivanti 
dall'o-ccostaménto dei grandi spiri­
ti o dalle ricerche nel mondo del­
la natura, ma attraverso i quali ci 
si prepara a penetrare la vita nel 
suo aspetto economico, a cblla- 
borare con gli uomini nel loro 
sforzo per provvedere, con i mezzi 
limitati, ai loro molteplici bfro 
gni-

Dal diritto commerciale alla te­
cnica bancaria è sempre il mon­
do degli affari che viene prospet­
tato, nei suoi diversi aspetti, al 
giovane universitario. Molto in­
teressante, certamente, onde anche
10 studio relativo presenta un suo 
intresse. Ma poiché si pensa che
11 giovane comune, non cioè de­
ciso a seguire la carriera degli 
studi, abbordi una facoltà per idea­
lità professionale, è necessario di­
re che questo- studio non solo esi­
ge una mentalità spedirle, preci­
sa e pratica, ma sfocia in una 
professione per l’ esercizio della 
quale s; richiedono, oltre all’incli­
nazione per l’attività economica, 
particolari attitudini morali.

Una parola per chi intenda fare 
degli studi economici la propria 
occupazione specifica anche di do­
mani.

In questo caso si esige non solo 
una robusta intelligenza (e talvol­
ta U senso pratico) ma un vivo 
desiderio di cooperare alla libera­
zione dell’ uomo dalla oppressione 
del problema economico; non per­
chè l’uomo si arricchisca, ma per­
chè, attmverso una piu ampia pos­
sibilità di controllare l’andamento 
della economia individuale e na­
zionale. riesca a dare maggiore 
respiro all’uomo interiore.

ale

ALCUNI ORDINAMENTI
L E T T E R E

La facoltà di lettere c filosofia 
rilasciti: A) la Laurea in {eLlere 
, quattro anni) ; B) la laurea in fi­
losofia (quattro anni) ; C) la laurea 
in geografia (due anni).

Il corso di studi in lettere si. di­
stingue in due indirizzi: classico 
e moderno che hanno cinque inse­
gnamenti fondamentali comuni, 
mentre sono fondamentali esclusi, 
vomente per il primo, quattro inse­
gnamenti di storia letteratura, lin­
gua e arte greche, e per il secon­
do quattro insegnamenti di lingua, 
storia e arte medioevale, e di sto­
ria e arte moderne.

Nella facoltà di lettere sono inol­
tre compresi 73 insegnamenti com­
plementari. Sono obbligatoli gli e- 
sami di S a scelta di questi inse­
gnamenti.

G I U R I S P R U D E N Z A
1 corsi istituzionali forniscono 

un quadro elementare complessi­
vo dei principali insegnamenti

mentre j corsi monografici si ri­
feriscono ad argomenti particolari, 
trattati con rigore .scientifico.

Per lo studio del diritto romano 
è stabilito un corso istituzionale (I 
anno) e un corso monografico 
biennale (II-III anno) : inoltre un 
corso di storia (I anno).

Le istituzioni di diritto privato 
(I anno) introducono allo studio 
particolare di alcuni argomenti di 
diritta civile (II-III anno) in un
corso monografico biennale. ---  1

Al diritto penale è dedicato un
corso biennale (II-III anno) e alla seprocedura Penale un corso annua­
le (III anno). rse, 1

Assieme al diritto penale, fanno 'ere
ciré

parte del diritto pubblico, il d̂ rit-. ue-
to costituzionale, il diritto  ecclesia­ 1777-

stico e la scienza delle finanze m o

(tutti del III anno), il diritto am are ,1 
d i  1

mìnistrativo, biennale (III e IV 1
an-

anno) il diritto internazionale e il I
diritto del lavoro (IV  anno). ne. '

Il primo anno comprende inoltre ar\ A I
no-  ̂ 1

i corsi di filosofia del diritto e di or- I
economia politica. Il III e il 7 T me 1
anno il corso biennale di storia del :on I

7 1
diritto italiano. 11 1

Vari insegnamenti complementa- di-

U niversità di Roma ■ Rettorato

ri (dei quali 3 a scelta sono obbli­
gatori) completano l ’ordinamento 
degli studi della facoltà.

I N G E G N E R I A
7 corsi della facoltà di insegne* 

ria sono preceduti da un biennio 
di studi propedeutici compresi nel­
la facoltà di scienze matematiche, 
fisiche e naturali (questa conferi­
sce le lauree in CHIMICA, FISI­
CA, SC. MA TEMAT., MAT. E 
1-ìS., SC. NAT., SC. TUOI.., SC. 
GEOLOGICHE).

Il biennio di studi di applicazio­
ne che si segue presso la Fac. di 
Ingegnerìa è distinto in due sezio­
ni: Civita (sotto sezioni: edile
idraulica, trasporti) e industriai» 
(sottosezioni: meccanica e elettro­

tecnica).
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Scopi, spirito e metodo della F. U. C.. I.
La F .U .C .I. è n a ta  in un 

momento in cui la cultura i ta ­
liana e in particolare l’am ­
biente universitario erano in 
gran parte  lontani e anche 
avversi al Cristianesimo e al­
la Chiesa. E’ n a ta  quindi per 
un bisogno di difesa e di dif­
fusione dei valori cristiani 
nelle anime dei singoli stu­
denti e nell’università ■ si ac­
compagnava naturalm ente a 
questo l’intendim ento di ap­
profondire personalm ente e 
socialmente il pensiero e la 
vita cristiana. La F .U .C .I. r i­
nasce ogni anno nell’U niver­
sità  dall’in tesa di anime cri­
stiane, che si propongono an­
cora gli stessi scopi : essa r i­
mane a servizio degli U niver­
sitari e dell’Università, della 
cultura, della Chiesa, per con­
tribuire ancora alla difesa e 
alla diffusione dei valori cri­
stiani, al rifiorire dell’Univer­
sità, al suo farsi sempre più 
cristiana, all’ approfondim ento 
personale e sociale del pen­

siero e della vita cristiana. 
Se mai una differenza c’è, a 
questo riguardo, dagli inizi 
della F.U .C.I. a  oggi, è che 
la F .U .C .I. si orien ta  sempre 
più nell’ intenzione positiva 
dell’approfondim ento piuttosto 
che nell’ atteggiam ento della 
difesa.

*  *  *

La Chiesa e l’Università, o 
l’U niversità nella. Chiesa, co­
stituiscono 1’ am biente della 
F .U .C .I.; ne determ inano p er­
ciò lo spirito, che è essenzial­
mente spirito « cristiano » e 
« universitario ». La sua storia 
concreta, con gli uomini che 
vi hanno influito e di cui è 
s ta ta  fa tta , coi suoi concreti 
legami al resto dell’Azione 
Cattolica e all’am biente sto ri­
co, contribuisce a dare p a rti­
colari accentuazioni e un p a r­
ticolare colorito allo spirito 
cristiano universitario della 
F.U.C.I.

1) Lo spirito cristiano è per 
la F.LT.O.I., come per ogni cri-

stiano, impostazione della vita 
e delle opere alla luce della 
Rivelazione.

E’ fedeltà e docilità alla 
Chiesa, amore alla Chiesa co­
me alla propria casa, vita in­
tensa- in essa e di essa, nella 
adesione alla dottrina, alla 
disciplina, nel quotidiano con­
ta tto  col Sacerdote, soprat­
tu tto  e in sintesi nella intel­
ligente e attiva partecipazio­
ne alla sua Liturgia, intesa 
come pienezza della -vita della 
Chiesa che form a e che prega 
e che poi trabocca nel servizio 
e nella carità.

-2) Lo spirito universitario i 
amore disinteressato della ve­
rità  e stima della cultura : 
esercizio e contributo della 
personalità di ciascuno nella 
ricerca critica della verità  e 
nella formazione della propria 
cultura e in conseguenza in 
tu tta  la vita, anche e in p ar­
ticolare nella v ita  associata, 
p. e. in F .U .C .I.; collabora­
zione attiva  tra  i compagni,

collaborazione docile coi mae­
stri, e in particolare nella F. 
U. C. I. col Sacerdote ; amore 
all’U niversità.

3) E  sono insieme ca ra tte ­
ristiche un iversitarie e giova­
nili da una parte , cristiane 
dall’a ltra , plasm ate dalle tr a ­
dizioni della F .U .C .I.: la  se­
ren ità  e la  le tiz ia ; la  ripu­
gnanza alla  retorica, alla ten ­
sione delle esaltazioni, all’ido- 
la tria  delle form e; il bisogno 
di sem plicità; il desiderio del­
la franchezza e della reciproca 
comprensione.

*  *  *

Questo spirito  si traduce in 
un metodo, che poi ten ta  in­
carnarsi nelle singole a ttiv ità  
per il raggiungim ento dei fini 
della F .Ù .C .L

E il m etodo è fa tto  più di 
seminagione che di raccolta; 
è fa tto  di azione individuale 
e collettiva; di a ttiv ità  cul­
tu ra le ; di sforzo di formazio­
ne e di espansione, m a di tale

formazione e di tale espansio­
ne che non vogliono conside­
rarsi separate l’una dall’altra, 
ma im penetrate nell’unità del­
la v ita ; di sforzo di adegua­
zione alla pienezza unitaria 
della \ i ta  dello studente e 
dell’Università; è fa tto  di vita 
liturgica, che è educazione, da 
una parte, suprem a realizza­
zione, dall’altra , a cui tu tto  
converge, da cui tu tto  pro­
mana.

*  *  -*

Si vorrebbe che ogni fucino 
fosse un’anim a viva, che cre­
sce continuamente nella pro­
pria un ità  e quindi nella cari­
tà ;  che ogni associazione o 
gruppo fosse un centro vivo 
di vita spirituale.

La realtà  storica della F. 
U. C. I. è lontana dal posse­
dere la pienezza di questo spi­
rito, dall’attuazione fedele di 
questo metodo.

S petta  a tu tt i  i fucini coi 
loro assistenti, a tu tti i gruppi 
e associazioni, di tendere in­
stancabilm ente, fidando nella 
grazia di Dio, ad essere sem­
pre più fedeli all’anim a della

Messa universitaria 
e liturgia

Della FUCI si sarebbe compre­
so ancora poco o niente, se non 
si fosse capito che essa trae for­
za e vita dalla preghiera litur­
gica e sopratutto dal sacrificio 
della Messa, che ne è centro es­
senziale ; sarebbe ben difficile, al­
trimenti, entrare nello spirito del­
la Chiesa e avere da Dio la for­
za necessaria per essere Veri cri­
stiani. La nostra partecipazione 
al Santo Sacrificio ha un signifi- 
cato duplice : è un’ offerta, per
mezzo del Cristo, al Padre — non 
solo e non tanto della nostra in­
dividuale persona, quanto della 
nostra comunità fucina e insie­
me di tutta la famiglia univer­
sitaria; offerta che costituisce il 
maggior atto di gloria che pos­
siamo rivolgere alla Trinità San­
tissima. Ed è nello stesso tempo 
un mezzo con cui Dio santifica 
noi lì presenti, la società univer- 
sitaxia, il nostro studio. Noi gli 
offriamo tutto questo perchè sal­
ga a gloria Sua e venga da Lui 
santificato.

Questa la particolare intenzio­
ne con cui, uniti insieme, assi­

stiamo alla ■ S. Messa, intenzione 
pure espressa dalla preghiera che 
la FUCI snggerisqe di recitare 
insieme al Sacerdote, prima che 
si inizi il Sacrificio. « La parteci­
pazione dei fedeli ai Sacri miste­
ri è la sorgente prima e indispen­
sabile della vita cristiana perfet­
ta ». Nelle parole di Pio X, che 
c bene qui ricordare, non è con 
templato però solo il Sacrificjio 
della Messa — che resta pur 
sempre il centro della Liturgia - - 
ma in generale la preghiera e la 
vita liturgica. Potremo esimerci 
dal partecipare a questa vita per 
servirci di una forma di pietà 
affatto personale, se non sapes­
simo che la Chiesa ha avuto da 
Cristo il mandato di operare la 
santificazione delle anime — e 
che nella Chiesa vive il Cristo. 
Partecipare alla vita soprannatu­
rale della Chiesa significa avvi­
cinare e penetrare sempre me­
glio la realtà di Dio, permearsi 
del Suo spirito tanto che un po’ 
alla volta tutta la vita si orienta 
ad essere un atto di culto .verso 
Dio. Pregando con la Chiesa, vie-

Le conferenze
di S. Vincenzo

ue da sè che preghiamo per j no 
stri fratelli ai quali — per la Co­
munione dei Santi — s ’estendono 
gii effetti della nostra vita litur­
gica : scompare l’individualismo
per dare luogo a una carità 
profonda e illuminata — e anche 
la preghiera individuale stessa, 
a poco a poco, si alimenta dello 
spirito di Cristo, sulle orme della 
preghiera della Chiesa.

Se è.vero — come è vero — che 
la collettività ha una sua fisiono­
mia oltre ad essere una somma 
di individui, è giusto che questa 
collettivicà abbia una preghiera 
valevole per tutti, che trascenda i 
singoli, che esprima insomma il 
sentimento e il volere concorde di 
coloro che la compogono.

E credo che in nessun momen­
to si senta tanto la bellezza e la 
vitalità della FUCI come nel mo­
mento della preghiera comune, 

'B i a n c a  H o h i u

E ’ una della attività  più im­
portanti dell’Associazione.

Pur non riguardando stretta­
m ente lo scopo culturale forma­
tivo che la FUCI persegue nel 
suo programma, è indubbio che 
acquista una particolare fisono- 
m ia proprio in  quanto è u n  com­
pletamento e una conclusione 
elei lavoro di preparazione che 
la Federazione si propone per i 
suoi iscritti.

La conferenza di S. Vincenzo 
realizza i contatti con un m on­
do sociale di differente condizio­
ne e li realizza sull'unico piano 
che consente il prim o avvicina­
m ento  costruttivo: quello della 
carità.

Potrà discutersene la form a e 
questo si è fatto e lo si fa lui- 
tura, in cerca di una soluzione 
che possa meglio adeguarsi ad 
esigenze sorte e dal progresso 
dei tem pi e dalla guerra e dal 
m utare di situazioni politico-so­
ciali.

Tuttavia rim ane come saldo 
principio quello della necessità

e se vogliamo anche dell’utilità  
che si realizzi, nel senso pieno 
il contatto con il povero, cori il 
diseredato e con l ’infelice. A que­
sta necessità vuole rispondere la 
Conferenza di S. Vincenzo che 
sorge tra gli universitari di ogni 
associazione, che anzi è talvolta 
la prim a attività e il primo pia­
no su cui si basano gli incontri 
tra gli universitari dei centri 
minori.

Organizzativamente ha u n ’im ­
postazione semplice. Gli univer­
sitari prendono in assistenza al­
cune famiglie di bisognosi scelle 
naturalmente con i criteri più 
adatti alle circostanze di luogo 
e di tempo. L ’assistenza deve 
avere una base pratica, materia­
le ed è ovvia la ragione di que­
sto neiaessario fondamento.

A ltrettanto naturale è che que­
sta assistenza abbia una im po­
stazione morale; ciò vuol dire che 
l ’apporto, insufficiente, anzi tal­
volta penosamente insufficiente, 
sia accompagnato, non dirò do 
consigli o am m onim enti, perchè

G rupp i di s tu d io
Cosi, come l’attività cultu­

rale è l’essenza della vita fu ­
cina, i  gruppi di studio, nel­
l ’attività stessa, sono il cen­
tro.

lo credo che il primo que­
sito dei nuovi universitari stia 
un perchè e un come si stu­
dia, quesito che risponde alla 
duplice richiesta di formazio­
ne dello spirito e del metodo 
di studio universitario.

Logicamente, quando lo stu­
dente si trova di fronte coi li­
bri di una biblioteca, alle le­
zioni più o meno ordinate, di 
■un professore e alla relativa 
'Libertà che il prof, concede 
nell’ascoltarle, è tentalo molto 
spesso a ritirarsi in buon or­
dine, lasciando agli studiosi 
— e solo a quelli — il compi­
to di servirsi di tanta grazia, 
posta per loro matricole, sol­
tanto a far la figura estetica. 
■Siamo tutti tentati a far così, 
meno pochi tra i giovanissimi 
dell’università.

Ora la FUCI vuol venire in­

potrebbero essere intesi come una 
violenza u un voler penetrare in 
ciò che è più segreto e più pei-- 
sonale, anche in  quelle anime ri­
vestite di una esteriore rozzezza 
ma piuttosto sia accompagnato 
dallo spirito di carità.

Quindi comprensione, larga e 
amorosa comprensione di tu tte  
le situazioni che la povertà por­
ta con sè. Quindi amore, che è 
superamento della barriera spi­
rituale che, esistendo un po ’ ira 
gli uom ini è tanto più viva ne-

sociale.
A questa educazione all’amore, 

difficilissima se si vuole realiz­
zare nella sua realtà sostanziale, 
tende appunto l ’attività della 
conferenza di S. Vincenzo.

E credo che abbia una fonda­
mentale importanza amiche nella 
vita di studio e nella formazione 
di ciascuno.

IL tanto chiacchierato problema 
della socialità che investe tutta  
la vita di ogni individuo, co­
stretto, anche suo malgrado a 
sentire la sua incompletezza al 
di fuori della società, ha qui la 
sua basilare impostazione. Per­
chè non si dà cultura profonda 
senza amore agli uomini.

v .  v .

c-qlitro per aprirci un metodo, 
per darci le cihiiavi colle quali 
apriremo le biblioteche, gli 
strumenti coi quali ci servire­
mo, comprendendo, di tutto il 
materiale di studio, messo a 
nostra disposizione.

Ma non ' basta. E la -FUCI 
viene incontro, coi gruppi di 
studio, al pericolo che questa 
scienza della quale tanto si 
sente parlare, sia intesa ma­
le; che questa scienza, una 
volta compresa e amata ci por­
ti all’oscurità invece di con­
durci alla luce della Verità.

Il gruppo di studio è un 
lavoro comune di più studenti 
i quali tendono ad entrambi 
questi fini, latvoro necessaria­
mente personale, se con esso 
gli studenti vogliono appren­
dere qualcosa e sopratutto ‘im­
parare un metodo.

Sul tema o sullo schema 
che ogni anno il centro pro­
pone, o che comunque l’Asso­
ciazione può scegliere con cri­
teri di maggiore opportunità, 
ì fucini di ciascuna facoltà 
svolgono il loro lavoro. E ’ un 
professore che ci guida nella 
ricerca,. per le notizie biblio­
grafiche, per la direzione ge­
nerale del Gruppo. Ciascuno 
dei partecipanti prepara una• 
relazione e ad ogni relazione 
segue la discussione diretta 
dal professore.

E ’ più che altro una prepa­
razione allo studio, un avvia­
mento al metodo, un inizio ai 
segreti della ricerca che richie­
de costanza, buon volere e so­
pratutto amore.

Care matricole, sta a. voi, 
dare ai gruppi di studio que­
sto significato. Siete voi che 
avete più bisogno di imparare 
e, nello stesso tempo, avete lo 
slancio dei primi fucini,

Poiché la FUCI la facciamo 
noi, con la nostra buona vo­
lontà, saremo noi, che lavo­
rando, aiuteremo noi stessi e 
l’aiuto reciproco che ci dare­
mo sarà il più grande signifi­
cato del gruppo di studio, del­
la nostra vita culturale, della 
nostra vita fucina.

F i o r e l l a  f j h i r o n

PARLIAMO UN PO’ DELL’INTERFACOLTÀ
NASCITA -  VIS A FORMULA NUOVA  -  CIÒ CHE È E Ciò  CHE NON È . VARIE - DIRITTI E DOVERI

Non è facile parlare di In terfa­
coltà a chi non ne sa nulla. Tan­
to meno facile in  quanto si t r a t­
ta di fissare delle idee su di un 
organism o che, almeno Uno ad 
ora, ha avuto forme e attività 
diverse nelle varie Università e 
nei vari periodi, privo com ’era 
di una tradizione che potesse 
dargli una base e un  indirizzo. 
Tuttavia, possiamo cercare di co­
glierne quegli aspetti essenziali, 
quei caratteri com uni a cui o r­
mai, specie dopo il Congresso 
Nazionale Universitario dell’anno 
scorso, ci si intende riferire quan­
do si parla di « In terfaco ltà» .

E vediamo anzi lu tto  come è 
nata questa Interfacoltà; cioè in

base quali esigenze è stata crea­
ta e quale significato si è voluto 
dare ad essa.

Se ci riportiam o alla situazio­
ne delle Università italiane su­
bito dopo la liberazione, vediamo 
come questa fosse caratterizzala 
da due elementi, che sono stati 
di importanza determ inante nel­
la creazione dei nuovi organism i 
studenteschi: da un lato, le enor­
mi necessità di ricostruzione m o­
rale e m ateriale dell’Università 
italiana, d a ll’altro u n ’esigenza di 
libertà che si eslrinseca nella r i­
cerca e n e ll’attuazione di un me­
todo (democratico. Si veniva dif­
fondendo fra gli studenti la co- 
lità nell’opera di rinnovam ento 
universitario c della necessità di 
partecipare a loie opera attraver­
so loro organism i che rispondes­
sero a quell'esigenza di libertà 
e di democrazia a cui abbiamo 
accennato.

Così è nata la nuova form ula 
dell’Interfacoltà, cioè di un  orga­
ni; ino che, rappresentando gli

studenti nei loro interessi di stu ­
dio, rendesse possibile la loro 
partecipazione responsabile alla 
vita universitaria attraverso un 
sistema democratico, secondo il 
quale ogni studente è di diritto 
elettore ed eleggibile nelle vota­
zioni che, a ll’inizio di ogni an ­
no accademico, designano, in 
ogni corso di ciascuna Facoltà, 
i rappresentanti del corpo stu ­
dentesco.

Formula nuova, abbiamo detto 
questa dei Consigli studenteschi. 
Si può veram ente dire che i! 
principio « lu tti elettori, lu tti 
eleggibili », non solo in Italia, 
di ironie alle organizzazioni fa­
sciste e prefasciste, ma anche di 
fronte a ll’estero, apre una nuova 
via, soprattu tto  in quanto rista­
bilisce il d iritto  di ogni studente 
a scegliersi ,i propri rappresen­
tanti, elim inando il pericolo che 
uno o più gruppi attivi si arro­
ghino la rappresentanza di lu tti 
gli altri.

Essenziali per definire il con- 
cello di Interfacoltà sono (olire

le caratteristiche di unicità, de­
mocraticità, apartiticità, indipen­
denza) i suoi compiti di rappre­
sentanza degli interessi comuni 
a tu tti gli studenti (problemi 
tècnici di studio), il rispetto di 
una assoluta libertà di associa­
zione, l ’eleggibilità annuale per 
anno di corso in ciascuna Facol­
tà, la . rappresentanza paritetica 
dei vari corsi in seno al Consi­

glio e dei vari Consigli di Fa­
coltà in seno a ll’Interfacoltà, la 
responsabilità dei rappresentanti 
e la loro revocabilità, la sovra­
nità delle assemblee di corso e 
di Facoltà e dei Congressi. Ne 
risulta un complessivo organism o 
formalo dai rappreseli tanti ' di 
corso, che si riuniscono a for­
mare il Consiglio studentesco di 
Facoltà; la riunione dei vari Con­
sigli forma il Consiglio In terfa­
coltà. La competenza è rispetti- 
vamenle estesa ai problemi di 
corso, di Facoltà e dell’Ateneo 
in generale.

Dopo aver precisato che cosa 
è l'Interfacoltà (seguitiamo, co­
me ormai è d 'uso a parlare di 
Interfacoltà anziché di Consigli 
studenteschi) è senz’altro neces­
sario, dopo quasi tre anni di 
esperienze democratiche univer­
sitarie, chiarire ciò che l ’Interfa­
coltà non è nè può essere. E 
questo non per il gusto di fare 
della polemica, ma perchè di­
scussioni, assemblee, Congressi 
hanno dim ostralo mollo spesso 
la mancanza di idee chiare su l­
l'argom ento. Dell’Interfacoltà si 
è farlo volta a volta un m ito 
o uno spauracchio; lo stesso ter­
mine « Interfacoltà » è stalo usa­
lo con i significali più disparati, 
oppure non si è voluto usarlo 
quando sarebbe stato il caso. E’ 
chiaro che qui non facciamo que­
stione di nomi, e se fin d a ll’in i­
zio abbiamo parlato di Interfa­
coltà anziché di « organism o rap­
presentativo studentesco », que­
sto è stato solo per non rim a­
nere nel vago e nell’astratto.

L ’Interfacoltà, dunque, in p ri­
mo luogo non è un organism o

sindacale. E questo perchè, nono­
stante la  sua attività rappresen­
tativa di interessi di categoria, 
nonostante riecheggiam enti di

s tru ttu ra  e di attiv ità, alcuni fat­
ti essenziali rendono qui del tu t­
to fuori luogo la qualifica di sin­
dacale. Gli s tuden ti non sono 
una categoria economica; tra lo­
ro (considerati come corpo di­
scente) e il corpo Accademico 
non esiste u n  contrasto di in te­
ressi economici nè tanto meno 
un  rapporto  datore di lavoro- 
prestatore d ’opera; la rappre­
sentanza studentesca non è un 
organism o di opposizione o di 
agitazione perm anente, m a ten ­
de a far partecipare gli studenti, 
attraverso il riconoscim ento uffi­
ciale dei loro organism i dem o­
cratici e la loro partecipazione 
agli organism i accademici e am ­
m inistrativ i, alla responsabilità 
di direzione d e ll’Università.

L ’Interfacoltà non  è un  par­
lam entino degli studen ti; lo e- 
sclude il fatto  che la rappresen­
tanza per corren ti è resa impos­
sibile dalla elezione per anno di 
corso col sistem a uninom inale, 
e dalle votazioni per facoltà che 
avvengono in  essa. Non è uno 
strum ento  di agitazione, di edu­
cazione politica, di penetrazione 
o attivizzazione ideologica fra gli 
universitari; lo vieta il suo ca­
rattere di apartitic ità che la fa 
estranea ad ogni contrasto poli­
tico e  ideologico.

Non è, infine, l ’Interfacoltà un 
organismo che possa accentrare 
e monopolizzare tu tta  la vita un i­
versitaria; una specie di nuovo 
GUF, sia pure  sotto forma elet­
tiva, che pretenda di porre il 
suo controllo e dettar legge in 
tutto quelle attività (culturali, 
sportive, artistiche, ricreative) 
che per ili loro stesso carattere 
associativo sono espressione di 
Gruppi e non dell’intero corpo 
studentesco.

L’Interfacoltà, partendo dal 
principio di una àssolula libertà 
di associazione, estende il campo 
della sua attività a tu lli e soli, 
quegli interessi che sono Vera­
m ente com uni a lu tti gli s tu ­
denti. Alla cura degli interessi 
tecnici di studio essa aggiunge 
perciò il controllo su quei beni 
immobili (campi sportivi, tea­
tro, ecc.), 0' mobili (contributi 
sportivi ecc.) che per essere di 
tu tti gli studenti e per il loro 
carattere di unicità debbono es­
sere usufruiti da tu tti coloro, 
siano singoli o gruppi o associa­
zioni, che intendano svolgere una 
determ inala attività. A questo 
scopo essa esercita su tali beni 
un controllo finanziario, m entre 
la gestione o l ’assegnazione di 
essi restano affidali ad appositi 
comitati (es. Centro Sportivo) 
che non hanno carattere di asso­
ciazione, ma costituiscono il coor­
dinam ento dei vari gruppi aventi 
diritto.

Altre attività, che non in te r­
feriscono con la vita associativa 
e debbono invece esser svolle 
n e ll’interesse di tu tti (assisten­
za, relazioni con l ’estero) vengo­
no affidale ad appositi comitati

autonomi (CAU, ORGE), nei qua­
li l'Interfacoltà esercita un con­
trollo più diretto.

Infine l ’Interfacoltà pubblica 
un proprio periodico, a caratte­
re di bollettino, il cui scopo1 è 
di inform are gli studenti, sia 
sull ’a Itivi là dell'In  ter stessa, sia 
sulla vita d e ll’Università in ge­
nerale.

Dopo aver tracciato il quadro 
delle attività dell’Interfacoltà, 
non è necessario dilungarsi sui 
molivi che rendono necessaria la 
partecipazione di ogni studente 
alla vita degli organismi demo­
cratici. Se vogliamo considerare 
colui che si lim ita ad esercitare 
il d iritto  di eleggere 1 propri 
rappresentanti, dobbiamo subito 
ricordare che a tale d iritto  è le­
gato il dovere di controllare gli 
eletti, di seguirli e appoggiarli 
nella loro opera, di partecipare 
alle assemblee; in una parola di

rendere effettivo il funzionam en­
to del sistema democratico1, altri­
m enti destinato a rim anere sulla 
carta.

Per quanto riguarda poi i con­
siglieri di Facoltà e i collabora­
tori dei vari organismi studen­
teschi vi sono varie considera­
zioni da fare.

Anzitutto è innegabile che l ’o­
pera di questi studenti costitui­

sco una delle forme migliori di 
servizio sociale. Questo è in real­
tà, insieme all’assistenza, uno 
dei mezzi più concreti e più 
adeguati per recare aiuto o sem­
plicemente rendersi utile ai pro­
pri colleghi.

In  secondo luogo, non è da 
trascurare il valore formativo di 
queste attività, soprattutto  dal 
punto di vista pratico. Ci siamo 
ormai abituati a considerare co­
me normale il fallo  che degli

studenti curino l'assistenza di 
centinaia dei loro colleghi, or­
ganizzino gare sportive, concerti, 
recito, scambi di corrispondenza, 
viaggi, ecc. unicam ente per gli 
altri universitari; eppure questo 
costituisce uno dei risultati m i­
gliori clic siano stali raggiunti 
nella ricostruzione universitaria.

Abbiamo lasciato per ultim a 
la considerazione più im portan­
te: il dovere del cristiano di es­
sere presenta nelFam biente che 
lo circonda, di non estraniarsi 
ad esso, di conquistarlo. Ma que­
sto argomento ci porterebbe via 
troppo tempo e finirebbe con lo 
esulare dal nostro campo. Sarà 
sufficiente 1 avervi accennato, tan­
to più clic non ha bisogno di 
dimostrazioni.
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